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Summary
The urban development plan, which is a fundamental instrument for the development of a urban centre, is
still an objective to reach. The non-approval of the urban instruments had a bad influence on the urbanization
processes which are often fragmentary and incoherent. The towns developed without a form, a recognizable
model. This attitude provoked the illegal construction of buildings rather than following the rules of a
town-planning. Also Agrigento and its provinces are “victims” of this phenomenon which is widespread
and which even changed the disposition of many towns.
Among them: Licata, Palma di Montechiaro, Favara.
Favara, which is one of the most inhabitated province of Agrigento, was and still is an example of the
uncontrolled and illegal construction. In it we find:
– a town-centre rich of past architecture and noble buildings which are completely abandoned and
degrading;
– residential areas which were built illegally and that are deprived of the most elementary aesthetic rules;
– more buildings than the real demands;
– lack of services and equipments in particular in the outskirts (no water, drainage and gas supply).
These are only some of the main problems existing in Favara. From here a census is necessary to control
the territory. It must be effected through the most recent techniques having the following aims:
– definition of the requests of pax building amnesty;
– planning of the principal interventions of primary and secondary urbanization;
– planning of the principal interventions of recovery of illegal buildings;
– recovery of the town-centre, getting rid of the illegal buildings for residential and tourist areas.
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Il Piano Regolatore Generale, strumento di fondamentale importanza per lo sviluppo di un centro
urbano e del suo territorio, è ancora per diverse città siciliane un obiettivo da raggiungere.
I dati provenienti dall’Assessorato Regionale al Territorio e Ambiente (A.R.T.A.) indicano una
Sicilia decisamente indietro nella progettazione urbanistica. Nell’isola soltanto il 40,3% dei comuni
hanno un piano regolatore vigente1.
La mancata approvazione degli strumenti urbanistici ha influito negativamente sui processi di
urbanizzazione, spesso frammentari e disorganici. Le città si sono sviluppate senza una forma, un
modello riconoscibile, alimentando nei cittadini una politica che ha preferito l’edilizia abusiva alle
regole della pianificazione urbanistica.
Le cause sono di diversa natura e di diverso tipo, forse riconducibili all’inefficienza delle ammi-
nistrazioni, al macchinoso e complicato iter di approvazione dei piani (che in media richiede tra
cinque e dieci anni), alla mancanza di scelte coraggiose capaci di migliorare le città di cui nessuno si
assume la responsabilità.
Anche Agrigento e la sua provincia sono “vittime” del fenomeno dell’abusivismo; l’edilizia abu-
siva diffusa, ha cambiato l’assetto di molti comuni dell’agrigentino. Fra tutti ricordiamo Licata, Pal-
ma di Montechiaro, Favara. Quest’ultimo, uno dei più popolosi della provincia di Agrigento, è stato
in passato ed è tutt’ora, l’esempio dell’edilizia incontrollata e dell’abusivismo, dove si registrano:
• un centro storico ricco di architetture del passato e palazzi nobiliari, in totale abbandono e degrado;
• zone residenziali, in gran parte realizzate abusivamente, prive delle più elementari regole estetiche;
• eccessiva capacità del costruito rispetto alle esigenze abitative;
• carenza di servizi e attrezzature, in particolare nelle aree periferiche (totale assenza di reti idriche,
fognarie e del gas).
Queste sono solo alcune delle principali problematiche presenti nella città.
Da qui la proposta di un “censimento”, da effettuarsi con le tecniche più attuali – ad esempio un
apposito sistema informativo territoriale – per consentire agli enti preposti, ed in primo luogo al
Comune, un reale controllo del territorio finalizzato ad una molteplicità di risultati, quali tra gli altri:
• definizione delle istanze di sanatoria edilizia (1985, 1994, 2003) ancora inevase;
• programmazione dei principali interventi di urbanizzazione primaria e secondaria;
• programmazione dei principali interventi di recupero degli edifici abusivi, secondo degli standard
da inserire nel regolamento edilizio;
• recupero del costruito storico, con eliminazione degli abusi, ai fini residenziali e turistico – ricettivi.
Favara, il cui nome deriva dall’arabo “Fewar” che significa “polla d’acqua scaturente”2, nasce
come borgo contadino nei pressi dell’attuale fonte Canali e si incrementa ulteriormente attorno al
trecentesco Castello Chiaramonte.
Il centro urbano si sviluppa a ridosso di un sistema collinare a tre punte, la prima di queste
colline è quella del Belvedere, 384 m s.l.m.; la seconda, indicata nelle mappe topografiche col
nome di Montagnella, con i suoi 440 m s.l.m.; la terza, in territorio di Agrigento, è indicata dalla
cartografia ufficiale col nome di Montagna, ma la cultura popolare le ha attribuito il nome vezzeg-
giativo di “a muntagnedda” oltre a quello di Caltafaraci, nome di origine araba presente in anti-
chissimi documenti.
Il territorio comunale di Favara, di circa 8.132 ettari, confina, a nord con il Comune di Aragona,
Comitini e Grotte, a nord-est con i Comuni di Racalmuto e Castrofilippo, ad est, con il Comune di
Naro e a ad ovest, con Agrigento, da cui dista circa 12 Km, ed è attraversato da numerosi corsi
d’acqua quali il Fiume Iacono, il Fiume Naro, e dai valloni Favara, San Benedetto e Grangifone
(Burraiti).
Il territorio di Favara, come quello di tutta la costa agrigentina, è stato interessato da insediamenti
umani sin dall’età della pietra. Numerosi ritrovamenti archeologici hanno confermato che le popola-
182
zioni dedite all’agricoltura ed alla pastorizia hanno trovato in questi luoghi condizioni orografiche e
naturali favorevoli ad insediamenti umani stabili. Una grotta rinvenuta in contrada Ticchiara ha resti-
tuito preziose testimonianze risalenti alla tarda età del rame (24001900 a.C. circa). Diversi i segni
presenti nelle contrade del territorio favarese della prima età del bronzo, tombe a grotticella artificia-
le o a forno, tipiche di questa epoca, si trovano nelle contrade di Burraiti-Burraitorto e Terreforti,
Deli, Malvizzo, StefanoPirciata, TicchiaraPriolo, Caltafaraci, Petrusa, Grazia vicina, San Benedetto,
San VincenzoCaldare, Scintilia, PioppoCirasa.
Tracce del periodo greco, del periodo romano e bizantino le riscontriamo nei pressi di Caltafaraci,
con ritrovamenti di ceramiche, avanzi di manufatti architettonici, di un pozzo cisterna, e di un inse-
diamento che ha tutte le caratteristiche di fortezza naturale, destinato alla difesa del territorio, ricco di
vigne, di uliveti e di ville romanobizantine (in contrada saraceno, ai piedi di Caltafaraci, ed in contrada
Stefano).
Della successiva età NormannoSveva rimangono le testimonianze di casali agricoli sparsi nel
territorio, in relazione con una torre rettangolare, che fu il luogo di rappresentanza e controllo del
signore nei confronti del feudo. Per il periodo Normanno ricordiamo i casali delle contrade Saraceno,
Stefano e Burraiti, mentre per il periodo Svevo quelli di Saraceno e Grancifone.
È in questo periodo che nacque il casale di Favara.
L’impianto urbano, di matrice araba, con i suoi “cortili chiusi”, una specie di zona d’ingresso in
comune tra più abitazioni, si sviluppa nei pressi del Castello Chiaramonte, che sovrasta le casupole
aventi le caratteristiche di “pagliari”, e da qui, si espande sempre di più attorno al triangolo compreso
tra la fonte Canali, il Castello Chiaramonte e la Chiesa di San Nicola.
Nel XVI e XVII secolo, la popolazione diventa sempre più numerosa e Favara da casale, da
villaggio agricolo si trasforma in vera e propria cittadina. In meno di due secoli la sua popolazione
aumenta quasi del 500%, sviluppandosi in modo quasi del tutto casuale formando percorsi e spazi
che si adattano al sito, seguendo l’andamento del terreno, rispettando i solchi naturali che l’acqua
piovana si era creata precipitando dalla montagna alla valle.
Nella tabella 1, di seguito riportata, è possibile conoscere i dati relativi al numero di case e di
abitanti presenti a Favara dal 1548 al 1861.
Anno Abitanti Case (fuochi)
1548 500 90
1570 1726 441
1583 2095
1640 2731
1653 3638
1714 5337
1860 12.000
1861 12829
Tabella 1. Dati dei censimenti dal 1548 al 1861
Agli inizi del XVIII secolo si comincia a delineare il disegno della piazza principale, dove alcune casu-
pole fanno posto dapprima alla Chiese di Santa Rosalia, del 1626, del Rosario dei primi del ’700, e di
Sant’Onofrio (costruita quasi accanto alla Chiesa di Santa Rosalia, oggi non più esistente) e poi, alla fine del
’700 e nell’800, alle dimore dei nuovi signorotti locali che costituiranno la ricca classe agraria della città.
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Tra la fine del XVIII e l’inizio del XIX secolo con l’aumento progressivo della popolazione, e la crescita
della città anche a monte, si delineano alcuni elementi ordinatori dello sviluppo urbano sono: la piazza
principale (vedi fig. 1) che viene arricchita dei palazzi dei signori locali (Micciché, Scaduto, Fanara, Cafisi,
Mendola) e la via Vittorio Emanuele, cosiddetta “a strata nova”, che definirà e darà peso, insieme alla via
Umberto, denominata in passato “a strata longa”, alla croce di vie tracciate a partire dal XVII secolo.
Alla fine dell’800 con i suoi 20.000 abitanti la Favara antica raggiunge la sua forma definitiva.
Tutte le nuove espansioni a partire dall’inizio del XX secolo avranno le caratteristiche tipiche
della concezione razionalista, il cui impianto viene totalmente stravolto da un eccessivo numero di
costruzioni abusive realizzate alla fine degli anni settanta, e nonostante il comune fosse dotato di un
piano di fabbricazione si è costruito ovunque.
La storia di Favara è identica a quelle di molti altri paesi siciliani, cambiano i profili delle colline,
i confini territoriali, i nomi delle contrade e delle vie, ma si trovano le stesse speculazioni, gli stessi
sordidi interessi, la stessa trama di piccoli arricchimenti.
Decine di palazzi infilzati sulle colline, con una parete che pencola a strapiombo, si costruisce
anche sul vecchio tracciato della ferrovia. L’amministrazione comunale di allora decise di non tenere
conto di quel programma di fabbricazione e consentì l’edificazione in ogni piccolo spazio.
Ciò fece comodo un pò a tutti, certamente anche a chi voleva farsi una casa, e non intendeva
correre dietro alle pastoie d’una concessione edilizia. Ma fece comodo soprattutto ai proprietari delle
aree edificabili che per quindici anni hanno potuto speculare sull’assenza di qualsiasi strumento ur-
banistico. I prezzi dei terreni salirono alle stelle, più di cento mila lire al metro quadro in pochi anni;
i lotti sono stati venduti facendoli passare per terreni agricoli, in questo modo i proprietari hanno
evitato di pagare gli oneri di urbanizzazione.
Figura 1. Un’antica immagine della metà dell’800 di Piazza Castello, oggi Piazza Cavour
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Laddove il vecchio piano di fabbricazione prevedeva case, strade, piazze giardini, scuole fogne,
alberi negozi sono sorte solo case.
Così Favara è cresciuta purtroppo, anno dopo anno, a dismisura sotto la spinta dell’edilizia abusi-
va, senza una forma, senza disegno urbano, al di fuori di ogni logica regolamentazione.
Basta dare uno sguardo alla cartografia per rendersi conto della gravità e dell’estensione dello
sviluppo urbano avvenuto senza controllo. Nuovi quartieri nati su un impianto viario inesistente,
senza servizi primari e secondari e mancando un disegno regolare unitario, la forma dell’agglomerato
è il risultato dello stratificarsi delle singole costruzioni.
Dal punto di vista della morfologia, il tessuto urbano si presenta estremamente compatto, ed è
organizzato secondo una maglia viaria ortogonale che non aderisce alla morfologia dei luoghi e spes-
so finisce con lo stravolgere, senza regolarlo, il naturale deflusso e scorrimento delle acque.
All’interno dell’agglomerato si riscontra la quasi totale assenza di aree libere di pertinenza al-
l’abitazione, per cui, tranne qualche caso sporadico, è totalmente assente oltre che il verde pubblico,
quello privato o condominiale nonché gli spazi di pertinenza per la sosta di auto.
Le strade, fra un palazzo e l’altro sono ridotte, appena lo spazio necessario per consentire il
passaggio di un’automobile per volta, pozzi neri al posto delle fogne, discariche al posto di spazi
verdi, si è costruito pure un palazzo di diversi piani accanto al Castello Chiaramonte (sic).
La situazione non è certo migliorata con il piano del 1983, ad oggi ancora vigente3.
Tale Piano, approvato dall’A.R.T.A. con modifiche e prescrizioni dal D.A. 18/07/1987, risulta
ormai inadeguato e superato4, buona parte delle previsioni e delle prescrizioni, di cui al Decreto di
Approvazione non hanno trovato attuazione; i Vincoli preordinati all’esproprio per le aree del P.R.G.
destinate ad opere di urbanizzazione sono scaduti nel 1997; le previsioni edilizie per il centro urbano,
con esclusione di quelle relative alla Zona A (centro antico) e alla Zona C, risultano in gran parte già
raggiunte, mentre quelle per le infrastrutture, i servizi e le aree produttive e commerciali risultano
inattuate e superate; i mutamenti economici e territoriali intervenuti negli ultimi anni e l’introduzione
di nuove forme di finanziamento pubblico e privato, basate sulla programmazione concertata e nego-
ziata, necessitano di una nuova ed innovativa pianificazione del territorio ed in particolare delle aree
da destinare alle attività produttive ed ai servizi (vedi fig. 2).
Figura 2. Planimetria di Favara - scala 1:10.000
scenari dell’abitare abusivo.  Strategie per l’intervento di recupero
185
Ecco perché, la città attende la redazione di un nuovo strumento urbanistico; un Piano che possa
attivare quel processo di riqualificazione urbana finalizzato al recupero di un’identità sociale e spaziale
complessiva, fortemente compromessa dall’edilizia abusiva.
Favara dispone di strutture edilizie per circa 15.000-20.000 nuovi appartamenti, tre milioni di
metri cubi di cemento abusivo, che potrebbero coprire la domanda di abitazione di almeno 60.000-
80.000 abitanti, oltre i 32.000 che già conta. Oggi, gran parte di queste costruzioni sono incomplete,
senza prospetto e destinate, forse, a rimanere tali perché non rispondenti alle caratteristiche richieste
dal mercato delle abitazioni in continua evoluzione (vedi figg. 3, 4, 5, 6).
Figura 3. Vista panoramica dell’insediamento urbano di Favara
Figura 4. Vista panoramica sull’abitato di espansione
Figura 5. Esempi di edilizia abusiva
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Dagli ultimi censimenti ISTAT, relativi alle abitazioni, si è riscontrato che il grande incremento
edilizio in abitazioni e vani costruiti abusivamente, si è avuto nel trentennio 1971-2001:
tra il 1946 ed il 1960 le abitazioni sono 1519;
tra 1961 ed il 1970 le abitazioni occupate sono 2268;
nel 1971 le abitazioni occupate sono 6743;
nel 1981 le abitazioni occupate sono 8778;
nel 1991 le abitazioni occupate sono 9529;
nel 2001 le abitazioni occupate sono 9627.
Mentre le abitazioni occupate e non occupate sono:
7779 nel 1971;
10.769 nel 1981;
13.411 nel 1991;
15.761 nel 2001.
I vani censiti nel 2001 sono 30.829.
Secondo i dati ISTAT, considerato che la popolazione residente è di 30.880, si ottiene un indice di
affollamento di 1 abitante/vano mentre il rapporto tra vani edificati e censiti (52.685) e numero di
abitanti dà un rapporto di 1,70 abitante/vano.
Se la comparazione viene invece fatta tra famiglie (9.628) ed il numero di abitazioni occupate
(9627), considerando un rapporto medio di una abitazione per famiglia, rileviamo che in media ogni
Figura 6. Esempi di edilizia abusiva
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famiglia dispone di una abitazione mentre se consideriamo il totale delle abitazioni censite occupate
e non occupate (15.760) riscontriamo un surplus di 6.133.
Dall’analisi sulle condizioni della residenzialità, appena sviluppata è utile riportare, il grande
incremento in abitazioni e vani, prevalentemente abusivi, registratosi nel ventennio 1971-1991; da
19.211 vani occupati del 1971 si passa ai 30.730 vani del 1991 con un incremento del 59,96% pari a
11.519 vani. A questi dati si devono aggiungere quelli riguardanti i vani non occupati che nel censi-
mento 1991 risultano essere 14.767 con un incremento totale, rispetto al 1971 del 136,82%.
Ma anche il decennio 1991-2001 è stato caratterizzato da un incontrollato sviluppo residenziale,
con la creazione 3.188 nuovi vani.
Ci si trova di fronte ad una crescita edilizia che non è proporzionata alla crescita demografica.
Ciò ha provocato distorti processi di urbanizzazione, che hanno comportato la creazione dal nulla
di interi quartieri abusivi ai margini del centro antico, privi di servizi collettivi e di attrezzature
pubbliche, in condizioni di massimo sfruttamento fondiario e dimensionale in uno scenario di precarietà
costruttiva ed, in alcune zone, di dissesto idrogeologico dove sono necessari urgenti e delicati inter-
venti di risanamento e di salvaguardia.
L’espansione abusiva costituisce la grande parte del territorio urbano di Favara, essendo estesa
208 ettari, su una superficie di 289 Ha, ed è localizzata in ogni direzione, avendo seguito la tendenza
di utilizzare i suoli lungo le direttrici che si diramano verso i centri e le aree esterne più significative,
classificate come sub-zone B2 e B3; quest’ultima sub-zona è da considerare inedificabile, per la
delicatezza dell’equilibrio geologico-geotecnico, come evidenziato dagli studi specifici.
La quasi totalità delle zone abusive è caratterizzata da un impianto approssimativamente a maglia
ortogonale, con edifici a due, tre elevazioni fuori terra; molto spesso di queste costruzioni esiste
soltanto la struttura o sono parzialmente completi; la larghezza delle strade è di circa m. 8, in alcuni
casi è ridotta fino a m. 4, e raramente raggiunge i m. 10; gli allineamenti non sempre sono rispettati e
nessuna cura è posta per gli spazi liberi tra le costruzioni che, invero, sono piuttosto ridotti e costituiti
da aree abbandonate; raramente sono presenti aree per attrezzature pubbliche.
In questo scenario risulta indispensabile per lo sviluppo e il governo della città la redazione di un
nuovo Piano Regolatore, insieme ad un reale e serio controllo del territorio.
Le scelte di tale Piano dovranno concorrere a perseguire le seguenti finalità:
– pianificare un organico assetto del Territorio per favorire lo sviluppo di tutta la comunità;
– sviluppare l’agricoltura e la zootecnia nonché talune particolari attività economiche da esse deri-
vate riguardanti il terziario (industrie enologiche e commercializzazione di prodotti agricoli);
– valorizzare forme di turismo compatibile con specifici orientamenti (agriturismo);
– tutelare e valorizzare i beni culturali, paesaggistici ed architettonici presenti sul territorio comunale;
– favorire lo sviluppo di attività economiche del secondario e del terziario finalizzate alla produzio-
ne di manufatti e servizi per 1’agricoltura;
– recuperare il costruito storico, con eliminazione degli abusi, ai fini residenziali e turistico – ricettivi;
– studiare attentamente i “vuoti” urbani, utili per la realizzazione di parcheggi e servizi;
– ridefinire la forma urbana a partire dalla valorizzazione dei suoi segni, delle sue emergenze;
– operare in modo puntuale su edifici, spazi di particolare pregio, zone caratterizzate da edilizia
povera e fatiscente,
– intervenire sulle costruzioni abusive, secondo degli standard da inserire nel regolamento edilizio;
Uno strumento, dunque, che consenta di “rimarginare le ferite” inflitte negli anni alla città, alla
campagna ed all’ambiente.
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Note/Notes
1 Secondo alcuni dati tratti dall’Assessorato Regionale Territorio e Ambiente, maggio 2005.
2 Nell’ambito del territorio favarese dovettero esistere due distinti casali. Il primo, collocato nella zona Canali, dove si
trova una sorgente dall’omonimo nome, che a memoria d’uomo è stata ed è utilizzata dagli abitanti, in particolare dai conta-
dini, per abbeverare le bestie da soma o per trasportare in apposite “quartare” l’acqua nei terreni agricoli non molto distanti
dal paese; il secondo casale, invece, pare si trovasse alla falde della collina Caltafaraci. Un antico documento della Marchisia
Prefoglio o Prefolio datato 1299 riporta: “Casale …Caltaiaragiu, situm e positum in territorio Agrigenti et in contrada quae
dicitur de Fabaria”. Tratto da”Il castello di Favara – aspetti storici e urbanistici” di Teresa Cilona - Agrigento 2003.
3 Piano Regolatore Generale del 1983 del Comune di Favara - Relazione illustrativa del progetto - progettisti Prof. Ing.
Umberto Di Cristina – Dott. Ing. Vincenzo Rizzo. Delibera di adozione del Commissario Regionale n. 17 del 14-03-1984,
Decreto di approvazione dell’Assessorato Territorio e Ambiente n. 973 del 18-07-1987, pubblicazione del D.A. n. 973 del
18-07-1987 nella G.U.R.S. n. 44 del 10-10-1987.
4 Proposta di direttive per la revisione del Piano Regolatore Generale – Comune di Favara – Ufficio Tecnico Comunale
– Dipartimento di Urbanistica (art. 3, comma 7 della L.R. 3041991, n. 15 e dalla circ. reg. Ass. n. l/92, circ. reg. Ass. n. 2/
2000).
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